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Il terrorismo in Spagna 
mira a creare 

fermento tra i militari 
In penultima 

Mostruose richieste 
al processo di Tunisi 

L'accusa: 
a morte i 31 
sindacalisti 

La sentenza attesa per oggi • Tre ore di requi
sitoria - Coraggiosi interventi dei difensori 

Dal nostro inviato 

TUNISI - Sfidando l'opinio
ne pubblica interna e inter
nazionale, il pubblico mini
stero ha chiesto la pena di 
morte per Habib Achour. 
segretario generale dell'Unio
ne dei lavoratori tunisini, e 
raer gli altri trenta sindacali
sti accusati di complotto 
contro lo Stato. Alla richie
sta, il pubblico ministero è 
giunto dopo una requisitoria 
di tre ore: requisitoria espli
citamente e esclusivamente 
politica, pronunciata davanti 
ad un tribunale politico: la 
Corte per la sicurezza dello 
Stato, composta di magistrati 
e di deputati designati dal 
Partito socialista desturiano. 

Il pubblico ministero ha ri
fatto la storia della Tunisia 
indipendente, ha ricordato il 
fallimento, alla fine degli an
ni 60, dell'esperienza colletti
vista di Ben Salali, ha defini
to «strada del vero svilup
po » la successiva scelta capi
talistica, ma — ha aggiunto 

indicando con un gesto accu
satorio gli imputati — questi 
personaggi hanno scelto inve
ce « la via della distruzione ». 

Il raporesentante della 
pubblica accusa ha poi rin
graziato dio e la polizia per 
aver salvato lo Stato « dallo 
sfacelo » il 26 gennaio. Ed ha 
cominciato a tessere gli elogi 
del governo Nouira, in carica 
da sette anni. Esso — ha 
detto — ha lavorato «per il 
progresso e la prosperità >. Il 
nastro bilancio prova che c'è 
stata una redistribuzione del
la ricchezza. « Il dialogo ha 
sempre caratterizzato la 
nostra azione. Il governo ha 
rispettato gli accordi salaria
li ». 

« Noi non crediamo nella 
lotta di classe — ha aggiunto 
il pubblico ministero — e 
sfortunatamente certe perso
ne (ovviamente gli imputati) 
usarono il sindacato per sco-

Arminio Savioli 
(Segue in ultima pagina) 

Solo dopo quattro giorni accertata la sparizione del neonazista 

Freda scomparso da Catanzaro 
La sorveglianza era stata tolta 

E' stata la convivente a denunciarne l'assenza - La questura: « Non avevamo l'obbligo di controllarlo... » - Convocato 
a Roma dal ministro il questore calabrese - Si impone l'immediata punizione dei responsabili delle gravi « negligenze » 

Franco Freda 

Interrogativi 
dopo Viareggio 

Un voto unitario ha con
cluso l'assemblea naziona
le dei Comuni italiani. E' 
un pronunciamento politi
co importante che viene 
da coloro che guidano e 
gestiscono — in mezzo ad 
estreme difficoltà — il 
tessuto connettivo dell'am
ministrazione democratica 
del paese. Noi lo consi
deriamo un segnale di for
za, di tenuta in questo 
settore capitale della real
tà istituzionale, economi
ca e sociale. Si delinea 
adesso una situazione più 
sana e più positiva nel 
rapporto tra le autonomie 
locali e gli orientamenti 
della politica nazionale, 
una più chiara convergen
za sul terreno dell'impe
gno per il risanamento e 
per le riforme. Ma dob
biamo saperlo: questo rap
porto resta critico, non 
privo di tensioni, anche 
se sorretto da una mag
giore consapevolezza che 
la politica dell'emergen
za impegna tutte le isti
tuzioni, cìaFcuna nelle pro
prie competenze e nella 
propria area di libera de
terminazione. Guai se a-
desso il governo centrale 
non corrispondesse con al
trettanto coraggio e sen
so di responsabilità alle 
sollecitazioni e agli orien
tamenti del convegno. 

Ma quest'esito unitario 
dell'assemblea di Viareg
gio ha avuto una storia 
che solleva qualche do
manda seria. Era nelle co
se che i partecipanti des
sero vita ad un dibattito 
critico, preoccupato e per
fino severo: per l'ogget
tiva acutezza dei proble
mi in discussione, per 
il carattere politicamente 
composito dell'assemblea, 
per l'esistenza di tenaci 
resistenze centralistiche. 
Tuttavia l'episodio inizia
le dell'improvviso, clamo
roso rifiuto del rappresen
tante socialista di svolge
re la relazione ha fatto 
pesare rischi di rottura e 
di paralisi, di incalcolabi
le gravità in un momen
to come questo e in una 
fase cosi delicata, — di 
vero e proprio trapasso 
— per la vita delle auto
nomie locali. Vi erano ra
gioni obiettive, corrispon
denti cioè agli interessi 
dei comuni, per un simi
le gesto? Ad avvenimen
to concluso, e dal momen 
to che anche i socialisti 
hanno poi sottoscritto il 
documento unitario, è for
se possibile interrogarsi 
con maggiore serenità, non 
per recriminare ma per 
comprendere. 

E' da escludere che si 
sia trattato di un colpo 

di testa personale: e ciò 
sia per il sostegno che 
Aniasi ha avuto da altri 
amministratori socialisti, 
sia per quanto egli stesso 
è tornato a dichiarare ie
ri (riaprendo la polemi
ca subito dopo il voto uni
tario). Ma soprattutto per
chè atti e gesti dello stes
so segno da parte di espo
nenti del PS1 vanno ri
petendosi da tempo, con 
una tattica in cui si alta
lenano l'accordo e il di
simpegno, in uno sforzo 
di differenziarsi ad ogni 
costo, per raccogliere i 
consensi più disparati. 

Aniasi motiva il suo ge
sto col fatto di non poter 
condividere le relazioni 
svolte dal rappresentante 
de e da quello comunista. 
Ma tali relazioni erano 
state preventivamente di
scusse e concordate, stam
pate e diffuse. Solo quel
la di Aniasi era pratica
mente ignota agli organi 
dell'ANCI. Ma se egli vo
leva marcare il suo dis
senso, nulla gli impediva 
di affidare ad altri la re
lazione concordata e ri
servarsi il diritto di in
tervenire criticamente, co
sa del tutto normale in 
una assemblea dell'ANCI. 
Nel merito, poi, gli ele
menti di critica sostenuti 
dal PSI non differivano 
sostanzialmente da ciò che 
era stato sostenuto dalle 
altre forre politiche e da 
ciò che è stato scritto nel 
documento finale. Questo 
è il fatto. 

Ieri lo stesso Aniasi ha 
offerto un'altra chiave di 
interpretazione quando in
dica la < nostra volontà di 
sconfiggere l'intesa DC-
PCI », e quando denuncia 
un preteso « tentativo di 
utilizzare la politica di uni
tà e solidarietà democrati
ca come affermazione di 
un clima da regime e per 
non consentire dissenso » 
(intervista a Repubblica). 
Si tratta di affermazioni 
tanto gravi quanto eviden
temente prive di ogni fon
damento Siamo seri Negli 
enti locali esisterebbe un 
« asse preferenziale » DC-
PCI alle spalle del PSI? 
Suvvia, basta guardare la 
realtà dei poteri locali per 
rendersi conto che il qua
dro è esattamente opposto. 
Non esiste una sola giun
ta DC-PCI; esistono invece 
8 giunte regionali, 30 pro
vinciali e molte centinaia 
comunali formate da DC e 
PSI. Perchè costringerci a 
dire che non noi ma il PSI 
è esperto di « assi prefe
renziali », e per di più in 
diverse direzioni: con il 
PCI senza la DC, con la 
DC senza il PCI? 

Quello che Aniasi chia
ma l'asse DC-PCI è sem
plicemente la politica di 
solidarietà democratica, 

• dove, ovviamente, anche i 
due maggiori partiti entra
no in contatto. Ma non è 
proprio questo che i socia
listi da anni hanno chie
sto? E' avvilente, ma pur
troppo necessario dover 
ricordare al compagno 
Aniasi che egli non può 
decentemente sostenere, 
che il suo partito è emar
ginato nella distribuzione 
del potere locale e setto
riale, quando circa la me
tà degli eletti socialisti 
occupano le poltrone di 
sindaco o di assessore. 

Ma — si dice — la pro
testa socialista muovereb
be dalla costatazione di pe
ricoli d'involuzione nella 
politica del PCI per quan
to riguarda le prospettive 
autonomistiche. Anche qui 
manca un minimo senso 
dei fatti e della storia. A 
parte il fatto che il voto 
di Viareggio dice che c'è 
unità sulla linea autono
mista, è solo una insinua
zione sostenere che l'auto
nomismo comunista sta an
nacquandosi per il deside
rio del PCI di essere « le
gittimato >. Guardiamoci 
intorno. Basta questo. Ba
sta osservare la fatica, gli 
sforzi, l'aspra lotta degli 
amministratori comunisti 

per superare i guasti tre
mendi — politici, pratici e 
anche morali — di non lon
tane pratiche « omogeniz-
zatrici » dei poteri locali a 
quello centrale (il centro
sinistra) e di arrembanti 
pratiche di potere che han
no lasciato ferite detur
panti sul volto delle città 
italiane e del territorio. 

No, le spiegazioni date 
non convincono. Lascia
no intatto l'interrogativo: 
perchè? Perchè questa in
sofferenza, questa guerri
glia di gesti, questa schi
zofrenia di attacchi e di 
ritirate rispetto alla poli
tica di solidarietà demo
cratica? Noi non credia
mo che i dirigenti del PSI 
vogliano arrivare a una 
crisi aperta degli attuili 
rapporti politici: anche 
perchè non vediamo pro
prio che avrebbero da 
guadagnarci. Ma se qual
cuno pensa che avrebbe 
da guadagnare da un lo
goramento strisciante, da 
una conflittualità artifi
ciosa si sbaglia. Alla fine 
dovrebbe pur sempre 
esporsi al giudizio della 
gente: un giudizio sui fat
ti, sulle cose, sull'impegno 
di ciascuno per salvare 
questo paese dal tracollo. 

Dal nostro inviato 
CATANZARO — Franco 
Freda è scomparso dalla 
casa-albergo di Catanzaro 
dove aveva trovato allog
gio dopo la scarcerazione. 
Il fascista padovano sotto 
processo per la strage di 
Piazza Fontana non dà più 
notizie di sé da sabato se
ra. Nella ridda delle ipo
tesi e delle Incertezze che 
si susseguono, questa al
meno è la versione fornita 
da Rita Cardona, la signo
ra quarantacinquenne di 
Brindisi con la quale Fre
da ha un rapporto da 
quando era detenuto nel 
carcere pugliese In attesa 
del processo e con la quale 
conviveva ora a Catan
zaro. 

Non è detto comunque 
che egli si sia eclissato 
soltanto da quattro gior
ni: in realtà nessuno lo 
controllava, nessuno si 
preoccupava di verificare 
se osservava l'ordine che 
gli era stato Impartito dal 
giudici di Catanzaro di ri
siedere nel capoluogo Ca
labro. Sembra assurdo, è 
certamente inammissibile 
ma le cose stanno vera
mente cosi: lo hanno am
messo anche i dirigenti del-
l'UGICOS 1 quali sosten

gono ora che non avevano 
nessun obbligo di seguire 
le mosse del fascista. Il 
capo gabinetto del questo
re di Catanzaro ha spiega
to che a «termini di leg
ge > Franco Freda era un 
cittadino libero che risiede
va a Catanzaro per «incom
benze giudiziarie». «Una 
volta ottenuta la scarcera
zione per decorrenza dei 
termini, l'imputato aveva 
l'unico obbligo di risiedere 
nel comune di Catanzaro. 
Egli non doveva neppu
re comunicare l'Indirizzo. 
Quindi per quanto ne sap
piamo potrebbe anche es
sere ancora in città, es
sersi spostato in un'altra 
abitazione per motivi suoi». 

Una « spiegazione » incre
dibile che nasconde qual
cosa di più grave. Qualco-
cosa che il questore di Ca
tanzaro dovrà certo spie
gare al ministro degli In
terni Rognoni che lo ha 
convocato ieri sera stessa 
nella capitale. 

Fatto sta che l'allarme 
per la sparizione di Freda 
l'hanno dato con un cer
to clamore gli stessi suoi 
amici. L'altra sera nella 
hall del Gran Hotel di Ca
tanzaro. tra la convivente 
di Freda e un legale della 
difesa che « per caso » si 
trovava nello stesso alber
go. l'avv. Moscato, e un fa
scista di Catanzaro certo 
Albano, c'è stata una sorta 
di clamorosa sceneggiata 
che ha fatto scattare l'al
larme. Senza di essa la 
questura locale, ancora og
gi. forse sarebbe stata al
l'oscuro di tutto. 

Rita Cardona — questo 
è stato possibile sapere co
struendo tassello per tas
sello la vicenda tra mille 
silenzi e sospette reticen
ze — la sera di martedì si 
è precipitata nell'albergo 
di Catanzaro dove da qual
che ora era giunto da Ro
ma l'avv. Moscato e ha co
minciato a strapparsi i ca
pelli e a piangere. Dopo 
aver parlato con il legale. 
inviato sul posto dal pri
mo difensore di Freda. l'av
vocato Franco Alberini (il 
quale era stato avvertito 
dalla stessa Cardona — co
si dice —), 1 due accompa
gnati dal fascista locale. 
si sono recati dal Pubblico 
Ministero del processo, dot
tor Mariano Lombardi, e 
hanno denunciato la scom
parsa del fascista. 

Quasi contemporanea
mente l'avvocato Alberini 
da Venezia rilasciava alle 
agenzie di stampa dichia
razioni che tendevano ad 
accreditare la tesi secondo 
la quale il fascista padova
no sarebbe rimasto vittima 
di una congiura di «grup
pi' avversari >. Un modo 
abbastanza scoperto per 
confondere le acque: è cer
tamente difficile, infatti, 
credere che Franco Freda 

Paolo Gambescìa 
(Segue a pagina 5) 

Conferma: la mattina del 16 marzo 
una radio preannunciò l'attentato 

Il direttore di Radio Città Futura, Renzo Rossellini, afferma di averne parlato col 
segretario del PSI Bettino ' Craxi e chiama in causa alcuni paesi dell'Est europeo 

Avevamo scritto ieri che 
l'operazione dei carabinie
ri a Milano — con la sco
perta di « co»» » importan
ti delle Brigate rosse, di 
prezioso materiale (sembra 
certa la notizia che si sono 
trovati i « verbali » degli 
interrogatori di Moro), e 
con la cattura di alcuni ter
roristi di primo piano — 
rappresentava finalmente 
un « fatto miowo », un sal
to di qualità nelle indagini 
sul « caso Moro ». Una se
rie di altri fatti nuovi in
tervenuti ieri, anche se di 
diversa natura, lasciano 
pensare che effettivamente 
si è arrivati vicino a un 
qualche « cuore » del lungo 
e complicato disegno di cui 
il rapimento e l'assassinio 
di Moro furono il punto cul
minante. E che ciò ha mes
so «i moto una serie di rea
zioni. 

In primo luogo la im
provvisa e sconcertante 
scomparsa di Franco Freda 
dal domicilio coatto di Ca
tanzaro, dove si presume 
che dovesse essere ben 
guardato dalle forze dell'or
dine. Freda era il capo e 

il « teorico » della « cellula 
nera » di Castelfranco Ve
neto e di Padova. Protago
nista, insieme a Ventura e 
a Giannettini, della prima 
fase di quella strategia del
la tensione che insanguina 
l'Italia da quasi dieci anni; 
profondamente invischiato 
nel tenebroso gioco dei Ser
vizi segreti dell'epoca di 
Miceli, egli era l'imputato 
numero uno nel processo 
sulla strage di Piazza Fon
tana. Un personaggio così 
era da tenere sotto control
lo strettissimo, invece è po
tuto sparire con estrema fa
cilità. Come e in quali cir
costanze al momento non si 
conosce. Ma è evidente in 
ogni caso che gli organi in
caricati del controllo han
no mancato al proprio dove
re. E questo è un fatto 
gravissimo, di cui vanno ra
pidamente accertate — e 
punite come si deve — le 
responsabilità; così come si 
deve accertare se l'episo
dio sia dovuto a qualche 
cosa di più che non la sem
plice — ma pur essa colpe
vole — negligenza. 

Noi vogliamo essere cau-

Renzo Rossellini 

ti: forse si tratta di una 
pura coincidenza, ma forse 
si può pensare che, nel mo
mento in cui si mettono fi
nalmente le mani su un nu
cleo importante del terro
rismo, entri sintomatica
mente in agitazione quella 
che il giudice Tamburino 
ha definito la « rete paral
lela » del brigatismo rosso, 

cioè quella dell'eversione 
nera. 

Ma ieri sono accaduti al
tri fatti molto gravi. Sul 
giornale francese Le Ma-
tin, di ispirazione socialista, 
è comparsa una intervista 
di Renzo Rossellini che è 
il dirigente della Radio ro-

Segue in ultima 

Da ieri a Parigi 

Berlinguer 
sugli scopi 

dei suoi 
colloqui 
con Pcf, 

Pcus e Lcj 
ROMA — Il compagno En
rico Berlinguer è partito nel 
pomeriggio di ieri da Roma 
per Parigi, prima tappa di 
una serie di visite che nel 
giro di una settimana lo por
teranno a Mosca e a Bel
grado. 

All'aeroporto di Fiumicino, 
il segretario del PCI — che 
nel suo viaggio è accompa
gnato dai compagni Rubbi e 
Tato — ha risposto brevemen
te ad alcune domande. « Ho 
accolto volentieri •— ha esor
dito Berlinguer — gli inviti 
che mi sono stati rivolti dal 
PCF, dai Partito comunista 
dell'URSS e dai compagni 
della Lega dei comunisti jugo
slavi. Gli incontri che avrò 
con i dirigenti di questi par
titi ci consentiranno un utile 
confronto di opinioni in un 
momento delicato della situa
zione internazionale ed eu
ropea >. 

Ha proseguito Berlinguer: 
«Siamo un partito autono
mo. nazionale, ma che ha 
una sua visione mondiale e 
una sua iniziativa sul piano 
europeo e internazionale: 
quindi sono per noi utili e 
necessari i contatti con altri 
partiti comunisti e altre for
ze progressiste >. 

Rispondendo ad una do
manda circa i temi che sa
ranno trattati negli incontri, 
Berlinguer ha indicato in pri
mo luogo i problemi relaiivi 
alla situazione internazionale. 
«Altri problemi più specifici 
— ha aggiunto — saranno 
discussi in modo differenzia
to, ad esempio la prospettiva 
delle elezioni del Parlamen
to europeo che sarà uno dei 
temi al centro dell'incontro 
con i compagni francesi. 
Dopo questo viaggio — ha 
concluso Berlinguer — mi 
auguro di poterne compiere 
altri per prendere contatto con 
i partiti comunisti di diversi 
Paesi europei ». 

Un fascicolo dattiloscritto di 150 pagine 

I verbali del delle BR a Moro «processo» 
in uno dei quattro covi scoperti a Milano 

Il documento consegnato al giudice che dirige l'inchiesta sull'agguato di via Fani - Riserbo assoluto 
Si attende il trasferimento nella capitale dei br arrestati - Confronto con una testimone romana 

Di fronte a migliaia 
di persone i funerali 
di Giovanni Paolo I 

Con un rito solenne sì sono svolti ieri in piazza San Pietro 
i funerali di papa Giovanni Paolo I. Diverse migliaia di 
persone, sotto la pioggia, hanno assistito alla cerimonia SJ! 
sagrato. La messa è stata concelebrata da tutti i cardinali 
presenti a Roma. Il cardinal Confalonieri ha pronunciato 
1*omelia, ricordando la figura del pontefice. «E' passato 
come una meteora — ha detto — che d'improvviso si accende 
nei cieli e scompare lasciandoci stupiti e attoniti >. Con la 
sepoltura di papa Luciani nelle Grotte Vaticane sono iniziati 
i « novendiales », ossia i nove giorni di solenni esequie 
che sono prescritti dalla Costituzione apostolica promulgata 
da Paolo VI. A- PAGINA 2 

la religione di noi tutti 

T GIORNALI di questi 
-1 giorni, com'è naturale 
e doveroso, dedicano lar
ghissimo spazio alle ulti
me operazioni condotte 
dai carabinieri contro i 
terroristi delle Br, e la 
nostra personale attenzio
ne. fra il copioso notizia
rio che ci viene quotidia
namente offerto, è parti
colarmente attratta da 
quelle che chiameremo 
sinteticamente le a biogra
fie»: dove i brigatisti (o 
presunti tali) sono nati, 
da quali famiglie e am
bienti provengono, quale 
educazione hanno ricevu
to. come e dove sono vis
suti, che cosa li ha con
dotti a questa loro sciagu
rata scelta finale. Leg
gendo, appunto, la < bio
grafia » d'uno di costoro 
(a La Stampa » di marte
dì) ci è accaduto di imbat
terci m una frase secon 
do la quale il personaggio 
in questione, di estrazione 
piccolo borghese e aopo 
varie vicende, diverse ma 
ineccepibili, aveva « ab
braccialo la religione ael-
la lotta armata ». 

Dire « religione della 
lotta armata » equivale a 
pronunciare una vera e 
propria bestemmia, della 
quale, secondo noi, non 
c'è animo retto che non 
debba rimanere inorridi
to. perchè anche per un 
ateo U termine « religio
ne » sottintende sempre 
un sentimento di predile
zione e d'amore, un moto 
profondo di rispetto, di 
venerazione e di culto. La 
«religione della lotta ar
mata», di una lotta cioè 
che comporta Ttuo delle 
armi, strumenti di morte 
e di distruzione, non può 
esistere non solo per chi 
conduca una lotta fatta 

di agguati, di aggressioni, 
di rapimenti e di assassi
ni. com'è quella cui i ter
roristi si dedicano, ma 
neppure per chi combatta 
una lotta giusta, finaliz
zata al bene comune, so
stenuta a viso aperto, nel 
rispetto delle regole detta 
lealtà e dell'onore. Anche 
in questo caso la • religio
ne della lotta armata » 
non deve né può darsi. 
Può esisterne la necessita. 
e allora la lotta armata è 
un estremo rimedio, al 
quale chi ha un cervello 
e una coscienza non ricor
re mal senza pena e sen
za orrore, anche quando, 
indottovi suo malgrado. 
la conduce con intrepida 
coerenza. 

Noi abbiamo un pren
dente della Repubblica, 
Sandro Pertini, che ha 
praticato con eroico co
raggio e con insuperato 
onore la « lotta armata ». 
Egli è oggi il primo parti
giano d'Italia, ma siamo 
sicuri che non ha mai 
sentito la « religione del
la lotta annata ». Ne ha 
sentito Vimprescindibilita. 
Vineluttabilità, a dovere. 
soffrendone, insieme, la 
spietatezza e la crudeltà. 
Così, in lui forse non cre
dente. man mano che si 
faceva lunga, fino ad ap
parire interminabile, ut 
sanguinosa necessità del
la lotta armata, cresceva 
più consapevole e più at
ta una religione, questa 
sì autentica e vera: la re
ligione della fraternità e 
della pace. Lo sentiamo 
tutti, e vogliamo che San
dro Pertini sappia come 
proprio in questi giorni, 
proprio in queste ore, a 
questo suo culto ci affi
diamo con animosa spe
ranza. 
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ROMA — Un documento di 
estrema importanza è da due 
giorni sul tavolo del giudice 
che dirige l'inchiesta Moro: 
un fascicolo di circa 150 pa
gine dattiloscritte contenente 
i brani del disumano interro
gatorio cui sarebbe stato sot
toposto il presidente democri
stiano nella « prigione > delle 
Brigate rosse. Il documento è 
stato trovato in uno dei covi 
scoperti a Milano dai carabi
nieri. Il consigliere istruttore 
Gallucci l'ha portato a Roma 
lunedì sera, dopo avere in
contrato brevemente i colleghi 
milanesi. Tra tante voci e il
lazioni sul materiale seque
strato ai brigatisti di Milano. 
che continuano a circolare in
trecciandosi a smentite uffi
ciose e ufficiali, ecco un ele
mento certo, che ha avuto una 
conferma attendibile negli am
bienti giudiziari romani. Il 
legame tra il nucleo terrori
stico scoperto domenica e 
1' « affare » Moro, insomma, 
sarebbe ormai provato. 

Sugli indizi trovati nei co
vi milanesi che riguardano 1" 
inchiesta sull'agguato di via 
Fani, come si sa. in questi 
due giorni sono state dette 
molte cose. Mettendo assieme 
le varie voci cominciate a cir
colare fin da domenica scor
sa, è venuto fuori un inventa
rio di « reperti » assai lungo e 
consistente, che però gli in
quirenti non hanno ancora 
confermato. Si è parlato di 
quattro foto « Polaroid » di 
Moro, di nastri registrati, di 
copie delle lettere e di ap
punti inediti del leader assas
sinato, di un < memoriale » 
delle Br sull'impresa di via 
Fani. Cosa c'è di vero? Il 
consigliere istruttore Galluc
ci anche ieri ha mantenuto la 

Sergio Crisaioli 
(Segue in ultima pagina) 


